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SALUTO DI GIORGIO CALCAGNINI *

Rivolgo il mio più cordiale saluto alle autorità, ai molti relatori ospiti e 
al pubblico che ci segue in presenza e online. Sono lieto di condividere con 
Voi questa occasione di confronto e di racconto che raduna oggi a Urbino 
testimonianze straordinarie che daranno nuova luce a un segmento storico 
fondamentale dell’inquieto «secolo breve»1.

Di questa opportunità preziosissima ringrazio molto l’on. Marco Ra-
vaglioli e il dott. Vittorio Ghinassi per avere proposto al nostro Ateneo di 
co-organizzare l’evento odierno. Ringrazio il collega prof. Marco Cangiotti 
insieme ad altri colleghi dell’Università di Urbino e di altri Atenei, l’Istitu-
to Luigi Sturzo e l’Istituto di ricerca Konrad-Adenauer-Stiftung che hanno 
reso possibile l’evento.

Sono convinto che sia importante interrogarci sul modo in cui oggi pen-
siamo alla riunificazione della Germania e alla caduta del Muro di Berlino; 
una maniera che quasi certamente rintraccia subito la memoria delle prime 
notizie che arrivarono da Berlino il 9 novembre 1989. Sono trascorsi 32 anni 
da allora, eppure in tanti come me ricorderanno le immagini restituite dal 
telegiornale della sera e il felice istante in cui tutti «ci siamo sentiti berline-
si», come voleva Kennedy, e tutti avremmo voluto essere lì nella (futura) 
capitale in festa a «buttare giù quel Muro» come chiedeva Reagan.

Eppure, la fascinazione di quella libertà che si stava finalmente avve-
rando ci impedì, forse, sul momento, di percepire le previste e impreviste 
conseguenze e il peso specifico di un accadimento che di lì a poco avreb-
be cambiato radicalmente l’assetto dell’Europa e inaugurato una nuova età 
della politica e della cultura del mondo.

Così come, con altrettanta probabilità, nel tempo convulso e rapidissi-
mo in cui tutto accadde, non fummo pienamente consapevoli che a promuo-
vere e a garantire l’unità nazionale in Germania fu l’intervento congiunto 
di uomini come Helmut Kohl e Giulio Andreotti, che con pragmatismo e 

* Rettore dell’Università degli Studi di Urbino Carlo Bo.
1 E.J. hobSbawm, Il secolo breve, Milano 1995.
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capacità di visione portarono un contributo coraggioso al processo di inte-
grazione europea.

D’altra parte, alla più profonda ragione interiore di affrontare la verità 
e di prendere posizione contro un male che durava da troppo tempo e che 
si incarnava nella follia coattiva di muri e cortine, aveva già risposto Michail 
Gorbaciov. Andando al fondo delle cose, di fatto, il segretario generale del 
Partito Comunista dell’Unione Sovietica aveva tratto in superficie due pa-
role deflagranti: glasnost (trasparenza) e perestrojka (ristrutturazione), due 
lancette che aveva posato sul quadrante dell’intero Est europeo per avviare 
il tempo di un irregolare tentativo di riforma, in senso democratico, del 
regime sovietico. Mi sono chiesto spesso per via di quale strano processo 
cognitivo o dello spirito, a un certo punto, un uomo che scorre le carte 
della propria politica possa spingere lo sguardo oltre l’ossessione dell’as-
solutismo, aprire la breccia al dissenso nell’URSS e nei suoi Paesi satelliti e 
praticare l’utopia.

Non ho trovato una risposta o un’indicazione sicura, è chiaro. Eppure 
ho sentito la domanda riproporsi pensando a Lech Wałęsa, che sullo stes-
so quadrante geografico aveva depositato nel 1980 un’altra fondamentale 
parola-lancetta: “solidarietà”. L’operaio polacco – racconta infatti la Storia 
– elettricista nei cantieri di Danzica, leader del sindacato indipendente Soli-
darność riuscì a mettere in moto nel perimetro esteso dell’Europa orientale 
l’effetto domino di una rivoluzione pacifica che realizzò il miracolo del-
la democrazia e del riconoscimento dei diritti umani. Ma con quale forza, 
con quale ispirazione e motivo interiore contribuì a smantellare il sistema 
totalitario e il suo emblema: il Muro di Berlino? Con l’intuito travolgente 
del dilettante – raccontò qualche decennio più tardi lo stesso Wałęsa – il 
dilettante che nei momenti di svolta non ragiona come ragionano i politici 
ma sfida l’impossibile2.

Eppure alle svolte si arriva soprattutto per via di abilità straordinarie 
nel governo delle cose pratiche. Lo ha dimostrato Helmut Kohl misuran-
do i suoi passi certamente su quelli dei partner europei e americani, ma 
correndo sul binario di una sola ansia: quella di unificare il “cielo diviso” 
della Germania, per dirla col titolo del noto romanzo di Christa Wolf. Il 
cancelliere aveva presumibilmente analizzato senza fretta il senso profondo 
di quanto andava accadendo, ma una volta intravista la via del futuro da 
quella linea di speranza non si è più mosso, ha spinto l’acceleratore e in 

2 E. maUro, Anime prigioniere: cronache dal Muro di Berlino, Milano 2019.
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soli 329 giorni dallo schianto del Muro ha tradotto in realtà la sua idea di 
nazione. Unita.

Evidentemente chi ha i mezzi per immaginare il domani agisce sul pre-
sente e lo cambia. Non da solo però. Il progetto di Kohl si inseriva di fatto 
in un processo d’ordine generale internazionale, che si muoveva nel campo 
aperto delle intese, ma anche dei patteggiamenti e delle resistenze tenaci. E 
qui il rigore della sua proposta sollecitò altri strumenti che guardano lon-
tano, quelli della competenza e della perspicacia acuta di Giulio Andreotti. 
Sua era la Presidenza della Comunità europea quando la cautela con cui 
fino a quel momento aveva osservato i fatti lasciò il passo alla spinta pro-
pulsiva di un’opportunità intravista, quella di circoscrivere la Germania nel 
perimetro di un’Europa unita e di depotenziare il marco tedesco subordi-
nandolo all’istituzione di una moneta unica per tutti i Paesi aderenti. E così 
avvenne. L’appoggio di Andreotti trasformò la missione di Kohl in un’espe-
rienza radicale. Va da sé che quando un certo ordine delle cose del mondo 
si sfalda e si trasforma, alcune ferite stentatamente si rimarginano e altre 
si allargano, tant’è che a trent’anni da quei giorni, lo scenario geopolitico 
europeo non concede rassicurazioni. Specie guardando a est. 

Ecco, non solo io ma credo tutti noi abbiamo assimilato, progressiva-
mente, quella breve porzione di storia sul filo di domande che ne indagava-
no l’enorme complessità e che provavano a interpretare l’impulso ispirato 
degli uomini che l’hanno compiuta. E oggi che ricordiamo insieme quel 
passato, che proviamo a riviverlo in una sequenza narrativa coerente – per 
voce di alcuni dei suoi diretti protagonisti – possiamo continuare a inter-
rogarne il valore che riverbera ancora sul presente, scegliendo di attribuire 
ai fatti una risonanza e un senso secondo una nuova e più larga capacità 
d’interpretazione.





SALUTO DI MAURIZIO GAMBINI *

Mi allineo ai ringraziamenti per aver scelto la nostra Università e la no-
stra città per questo momento di riflessione importante su un evento che ha 
segnato la storia del nostro continente e del mondo intero e sul ruolo svolto 
da due grandi uomini che hanno fatto la storia della seconda metà del No-
vecento: Giulio Andreotti ed Helmut Kohl. 

Il riferimento a grandi figure del passato recente dell’Italia e dell’Euro-
pa mi porta a una considerazione che riguarda la nostra città di Urbino, una 
riflessione solo apparentemente slegata rispetto al tema del convegno.

In quest’anno commemoriamo la figura di Carlo Bo, rettore per cin-
quant’anni di questa Università: uno dei protagonisti del rilancio di Ur-
bino dopo le devastazioni della guerra. I rapporti che Bo intratteneva con 
Andreotti e con il governo nazionale furono determinanti per il suo lavo-
ro teso alla crescita dell’Ateneo. Ma potremmo anche ricordare un grande 
sindaco come Egidio Mascioli, che ha guidato l’amministrazione cittadina 
per vent’anni: anche lui poté contare su un’attenzione speciale da parte di 
politici di grande livello, Andreotti in primis, ma con lui tanti altri di cui al-
cuni ancora in vita. Un’attenzione che portò, fra l’altro, all’approvazione in 
Parlamento di ripetute leggi a favore del nostro territorio. Urbino negli anni 
del dopoguerra era distrutta: oggi voi vi trovate in questa città bellissima, 
completamente rinnovata. 

Questo convegno offre dunque l’opportunità non solo per approfon-
dire le cause e le conseguenze di eventi fondamentali della storia recente, 
ma anche per ricordare grandi figure di ieri e riflettere sul loro insegnamen-
to politico, per ripensare al significato forse oggi smarrito della politica e 
dell’impegno di governo.

Si tratta di riflessioni che guardano al passato, ma sulle quali si può co-
struire un rilanciato impegno per il futuro.

* Sindaco di Urbino.





SALUTO DI NINO GALETTI * 

Qual è stato il contributo dell’Italia, o più precisamente di Giulio An-
dreotti, alla riunificazione tedesca? Pensavo inizialmente che Andreotti 
avesse risposto da solo alla questione: gli si attribuisce il bon mot «amo tan-
to la Germania che preferirei averne due». Ho discusso con l’ambasciatore 
Umberto Vattani e lui mi ha spiegato che Andreotti aveva un approccio 
molto più differenziato alla questione. Ho guardato la biografia di Helmut 
Kohl e ho trovato conferma: Helmut Kohl era rimasto molto deluso dall’at-
teggiamento italiano in quel momento. 

Ma la domanda mi interessava: qual era l’atteggiamento del governo 
italiano nel 1989-1990 quando la riunificazione della Germania era immi-
nente?

La Fondazione Konrad Adenauer ha la sua rappresentanza a Roma da-
gli anni Settanta. Dal 2008 abbiamo un bellissimo ufficio in corso Rina-
scimento a Roma proprio accanto a Palazzo Madama, sede del Senato. Il 
nostro compito è promuovere il dialogo fra politici ed esperti di politica 
della Germania e dell’Italia. Il nostro obiettivo è quello di riunire politici 
ed esperti di politica dell’Italia e della Germania attraverso seminari, con-
ferenze, pubblicazioni e programmi di dialogo, contribuendo così a una 
maggiore comprensione. Lavoriamo con politici dell’ambito democristiano, 
ma anche con giornalisti, analisti di think tank, studenti. Oltre a trattare di 
politica estera, della politica di sicurezza e delle questioni della politica eu-
ropea ci occupiamo anche dei dibattiti sociopolitici, favorendo lo scambio 
di conoscenze fra le diverse realtà nazionali. Ci dedichiamo poi a lavorare 
sulla storia contemporanea per delineare l’immagine della politica e dei no-
stri politici a lungo termine.

Pertanto è stato un grande onore per noi, come Konrad-Adenauer-Sti-
ftung, organizzare la conferenza insieme con l’Istituto Luigi Sturzo e all’Uni-
versità di Urbino Carlo Bo.

Come è stata veramente la riunificazione per gli italiani? Come è stata 

* Konrad-Adenauer-Stiftung, direttore della rappresentanza in Italia e alla Santa Sede.
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veramente per Giulio Andreotti ed Helmut Kohl? Siamo stati in grado di 
coinvolgere eccellenti politici, testimoni contemporanei ed esperti che ci 
riferiranno su questo e condivideranno con noi le loro riflessioni.

Il mio ringraziamento va a tutti quelli che hanno fatto il viaggio e 
sono venuti a Urbino. Anche se il viaggio è stato a volte arduo, sono sicu-
ro che il soggiorno nella bellissima città di Urbino, patrimonio mondiale 
dell’UNESCO dal 1998, li ricompenserà. I miei ringraziamenti vanno an-
che agli organizzatori guidati da Vittorio Ghinassi, segretario del Comi-
tato promotore e alla sua squadra. Un ringraziamento speciale va anche 
all’ambasciatore Vattani che ha lavorato instancabilmente per renderla un 
successo. 
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